
5. Galiani e il ruolo
della politica economica
di Filippo Cesarano

In un articolo sulla rilevanza della storia dell'analisi economica
George Stigler sottolinea la ricchezza di idee e di suggerimenti che si
traggono dalle opere dei grandi economisti. «[IJf a great book such
as Smith's Wealth of Nations is read repeatedly, on even a fìfth or
tenth reading one continues to learn new things» [1969, 218]. Il Del­
la moneta di Ferdinando Galiani [1751] è senza dubbio uno di questi
libri. La varietà degli argomenti affrontati si accompagna a una pro­
fondità analitica non comune che assegna al trattato galianeo un po­
sto importante nello sviluppo della scienza economica. In passato, il
lavoro di Galiani ha destato interesse soprattutto per la trattazione
della teoria del valore che, considerando l'utilità e gli aspetti di do­
manda e ponendo in enfasi il carattere relativo del concetto di valore,
anticipa di oltre un secolo gli sviluppi post-classici'. I temi monetari,
che costituiscono l'oggetto precipuo del volume, hanno invece ricevu­
to scarsa attenzione, tranne gli studi specialistici di storia del pensiero
monetario [Monroe 1923] e il saggio di Einaudi [19531 In questo
campo, i contributi di Galiani sono notevoli e, come è stato illustrato
in articoli precedenti [Cesarano 1976; 1990], anticipano diversi aspet­
ti della moderna economia monetaria.

Il trattato del 1751 è stato spesso contrapposto ai Dialogues sur le
commerce des bledr 1770), l'altra sua opera di largo respiro, per il suo
carattere preminentemente teorico. I Dialogues, invece, sono stati visti
come un lavoro di politica economica in chiave storicistica nel quale il
peso assegnato all'intervento pubblico è maggiore. Un'attenta rilettura
mette in dubbio questa interpretazione e, pur riconoscendo alcune
diversità di approccio, identifica una coerenza di fondo nell'analisi
della politica economica. Avendo già esaminato l'argomento in rela­

'Si veda l'eloquente giudizio di Schumperer [1954, 300-301] il quale considera
Galiani «the economist who carried this analysis [of value] to its eighteenth-century
P%·..). [Hle displayed sure-footed mastery of analytic procedure and, in paricy:­
""aness in his carefully defined conceptual constructions to a degree that wvould
e rendered superfluous all the nineteenth-century squabbles - and misunderstand-
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zione ai Dialogues [Cesarano 1986], questo articolo si concentra s]
Della moneta in cui, malgrado la prevalenza dei temi di teoria pura, si
ritrovano diverse discussioni dell'azione del governo. Fra i due aspetti
vi è, peraltro, uno stretto legamein quanto la metodologia di Galiani
ha una connotazione moderna, distinguendosi dall aprtommo classico
di Senior, Mili e Caimes [Blaug 1980, cap. 3l L'interesse per la poli­
tica e la storia, attraverso l'influenza di Machiavelli e Vico [Pecchi
1832, 144-147; Nicolini 1918; Einaudi 1953, 270], caratterizza la sua
trattazione che fa continuo riferimento a episodi volti a corroborare le
ipotesi. La relazione fra teoria e politica economica nel Della moneta è
il tema centrale di questo saggio. Dopo aver illustrato i nessi fra i
fondamenti della moneta e il sistema monetario (paragrafo 1), si esa­
minano alcune questioni di politica economica affrontate da Galiani
( paragrafo 2), tra le quali l'«alzamento» della moneta (paragrafo 3 ),
riconducendole poi a un quadro analitico d'insieme (paragrafo 4).

1. I fondamenti della moneta e il sistema monetario

. Il contributo di Galiani allo studio della natura della moneta è
rilevante; solo _la teoria del valore è altrettanto avanzata. Mentre la
generalità degli autori non va oltre l'individuazione del ruolo di un
mter!11~~no_ ~egli scambi per superare la doppia coincidenza dei bi­
sogru, ani introduce concetti che anticipano la letteratura contem­
poranea.

funz~gli_ di~scu~e: inndi anzitutto, le proprietà necessarie per svolgere le
ioru unna conto e di dibili mezzo scambio· la generale accetta·
ta e un costo contenuto di trasporto e di bi- (Gali 175174-77. L accettabilità al cam Io an1

[Wiksell 1906, 1 g~ner e, al centro della teoria della moneta
i if@e .,""jPepg·pvolaavaro aragrifistg
contraffazione 4 la q ali ,adia6ilita di valutazione, 3. la difficolta di
si esclude l éiréi.a" ne durevole. Sulla base dela prima,
valore di queste dipendne I monete cartacee o di cuoio in quanto il

e so o dalla c · , · disoggetto a disturbi di . ~nvenz1one e puo essere, qu1n
estingue i debiti e. """? enere; inolre, la moneta di cara no
caratteri del sistema monerJis:t;ne metallista d1 Galiani attiene al

epoca ma, come si vedrà in segui

ings- on the subject of value had . .
Della moneta, 175h. the PartJes 10 these squabbles first studied his texf,
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to, non riflette affatto il suo approccio teorico. La seconda caratteri­
stica è connessa con la riduzione dei costi di informazione: la perfetta
omogeneità dei metalli permette cli definire un'unità cli conto che cli­
versamente dalle altre merci, è indipendente dalla qualità del bene'.
La disamina della terza e della quarta caratteristica si sofferma sulle
proprietà fisiche dei metalli, mentre la successiva analisi della moneta
ideale o cli conto, pur ribadendo l'impossibilità cli un'unità di misura
del valore costante nel tempo, sottolinea la relativa stabilità del prezzo
dei metalli preziosi, dovuta sta a fattori d'offerta sia di domanda [Ga­
liani 1751, 80-81].

Galiani non si limita a una mera descrizione dei caratteri della
moneta, ma discute alcune proposizioni della teoria monetaria classica
[Cesaràno 1976]. Egli mette in rilievo lo stretto legame fra la funzio­
ne di mezzo di scambio e quella cli unità di conto; quest'ultima non
emerge in modo autonomo poiché è necessariamente connessa con
un intermediario degli scambi (Galiani 1751, 80, 97.98)'. Inoltre, la
sua analisi dell'origine della moneta [ibidem, 67-68] si fonda sull'ope­
rare delle forze di mercato e, contrapponendosi all'ipotesi basata su
un accordo sociale, anticipa i successivi sviluppi di. Menger [ 1892] e
Jones (1976].

Tuttavia, il contributo più importante concerne i fondamenti della
moneta (Galiani 1751, 87-91). Gli inconvenienti del baratto non ven­
gono immediatamente superati con l'introduzione di un mezzo di
scambio, ma indagando la possibilità di farne a meno come nei picco­
li aggregati sociali quali le comunità religiose. Anche nelle città e negli
stati, gli individui potrebbero depositare il loro prodotto in magazzini
comuni; si pone, però, il problema di far ritirare da questi magazzini,
da parte di ciascuno, una quantità di merci di valore pari a quello
depositato. Perciò, a fronte di ogni conferimento di beni si potrebbe

2 L'importanza di questa proprietà dei metalli in relazione alle funzioni della mo­
neta è discussa anche da La [1705, 6.9). L'informazione sulla qualità delle merci e un
elemento cruciale in alcune teorie contemporanee della moneta [Brunner e Meltzer
I971; Alchian 1977; King e Plosser 1986).

' «Non sono gli uomini capaci d'avvezzarsi sulla prima a computare sopra un
numero astratto e non significante alcuna materia che gli corrisponda; ma, se dalla vi­
cenda delle cose insensibilmente vi son tratti, vi si accomodano assai bene» [Galiani
1751, 80). Esaminando l'uso di un'unità di conto astratta in Guinea, egli afferma: «Ma
a me pare impossibile l'introduzione presso un popolo di questo numero aStratt~, ~
redo fermamente che da per tutto là_moneta, con cui si paga, è quella 9%,P
conta II · gli :hia loroa. vero è dunque che, essendo la principal loro mercanzia I sct1a,
moneta è l'uomo: moneta invariabile e di facile computo, quando in lui si valutino,
come essi fanno, le sole qualità del corpo» [ibidem, 98).
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rilasciare un «bullettino», cioè una ricevuta, che sarebbe consegnata
ai magazzini al momento di ritirare merci diverse. Allo scopo di evita­
re le frodi, i «bullettini» sarebbero firmati dal principe e, per ridurre
i costi di contabilità, avrebbero lo stesso valore facciale. Ma, conclude
Galiani, i «bullettini» non sono altro che la moneta.

Vidi, ed ognuno può ora vederlo, che il commercio e la moneta, prima
motrice di esso, dal misero stato di natura, in cui ognuno pensa a sé, ci
hanno condotti al felicissimo della vita comune, in cui ognuno pensa per tutti
e fatica; ed in questo stato, non per principio della sola virtù e pietà khe,
ove si tratti d'intere nazioni, sono legami che soli non bastano), ma per fine
di privato interesse e di comodità di ciascuno ci manteniamo. Vidi essere le
monete i bullettini, le quali insomma sono una rappresentanza di credito, che
uno ha sulla società per cagione di fatiche per essa sostenute o da lui o da
altri, che a lui le ha donate. Non vi sono, è vero, fra noi que' magazzini
comuni, ma ad essi corrispondono le private botteghe; e, con assai miglior
consiglio, i bullettini, cioè le monete, non si dànno e prendono da' generali
custodi, ma ognuno delle sue fatiche ha cura, e per empir la sua bottega dà
la moneta con cui negozia, e ripigliasela vendendo. Così non v'è bisogno del­
la virtù o fede de' fondachieri, né della vigilanza del principe, perché non si
dissipino i bullettini; ma ognuno si astiene dal dargli, disponendo solo del
suo, e, donando la moneta, dona i suoi sudori. E così quell'inconveniente,
che non è abbastanza frenato dalla virtù nel primo stato supposto, lo è in
questo presente perfettamente emendato dall'interesse proprio, la forza dd
quale è sempre negli animi umani, anche viziosi, inespugnabile [ibidem, 90l.

Questa analisi riflette il principio sul quale si basa la moderna !et·
teratura sui fondamenti della moneta: la produzione dell'informazione
rilevante per il rispetto del vincolo di bilancio (Ostroy 1973). La mo·
neta è un mezzo per registrare l'informazione (record-keeping device)
che rende possibile, nel passaggio da un'economia di baratto a un'e
conomia monetaria, lo sfruttamento dei guadagni di benessere sen~
violare il vincolo di bilancio degli agenti~. Perciò Galiani non limita il
ruolo dell'informazione necessaria nello scambio indiretto alla sola
funzione di unità di conto, ma lo estende a quella di mezzo di sca
bio ponendo questa al centro del problema . Una concezione col

Per un'ampia rassegna di questa letteratura, si veda Ostroy e Starr [1990).
' La definizione di «moneta reale», cioè di mezzo di pagamento, illustra sintetiG

mente alcuni elementi cruciali che si ritrovano nel modello del «viver in comune,.
doreta sono peaidi metallo, per autorità pubblica fato dividere in pari o eguali o ""
porionali fra loro, i quali si danno e si prendono sicuramente da tutti come un pegno e i"
scureza perpetua di dover avere da altri, quandoché sia, un equivalente a quello che fu d""
per aver questipezzi di metallo» (Galiani 1751, 69, corsivo nel testo].
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avanzata della natura della moneta non trova riscontro nell'econo ·
classica. Solo recentemente, la ricerca di un. ruolo essenziale della :~
neta, che manca affatto nel modello wvalrasiano di equilibrio generale,
ha sviluppato questt prncp1.

Il contributo di Galiani solleva, comunque, unaquestione perché
contrasta nettamente con la sua posizione metallista . Questa in real­
tà, è dettata sia dall'esigenza di assicurare un funzionamento ordinato
del sistema monetario, sia dall'obiettivo di controllare la quantità di
moneta.

Infine ogn'incommodo, che i bullettini, di qualunque materia si facessero,
aveano, gli ha emendati la moneta di metallo. In lei la qualità, il conio e la
struttura assicurano dalla frode de' privati, e la intrinseca valuta ci assicura
dall'abuso, che mai ne potesse fare il principe; essendoché, se la materia non
contenesse tutto il valore che ha la moneta, come se di cuoio o di carta si
facesse uso, il principe potria stampare un numero eccessivo di bullettini; e
questo solo dubbio ch'egli potesse farlo basta a toglierne o diminuirne la fede
e troncarne il corso [Galiani 1751, 91] 7

•

Come la gran parte degli economisti dell'epoca, Galiani dà grande
rilievo all'esito traumatico del Sistema di Law 1 «di cui s'è tanto ragio­
nato al mondo, e che è certamente stata una delle più strane produ­
zioni dell'intelletto umano» [ibidem, 272]. Un intero capitolo [ibidem,

6 Egli ammette che la circolazione cartacea può essere priva di inconvenienti in
situazioni eccezionali, come un assedio [ihidem, 266). Inoltre, spiega il successo dell'in­
troduzione della moneta di carta nelle colonie inglesi del Nord America con il peculiare
carattere dei quaccheri che popolavano quelle regioni. «Si è potuto adunque sostenere
un impegno tanto arduo e difficile: I. Perché le colonie della Pensilvarua hanno per
confinanti i soli selvaggi, donde non temono contraffazione delle loro carte. Il. Perché
hanno commercio colla sola Inghilterra, sul quale possono benissimo attentamente ve­
gliare. III. Infine perché le azioni straordinarie, e che sembrano supenoi:i alla forza
umana, possono ben essere dalla virtù consigliate; ma il solo fanatismo (misera condi­
ione!) e l'impegno ostinato per qualche partito le può fare da turi costantemente
eseguue. Onde è che nelle false sètte si son vedute operazioni, che 1 cnsuaru hanno
~mirate, senza potere virtuosamente imitare. Sicché da' quackeri non si può Prender
I esempio delle monete di carta ad imitare» [ibidem, 268].

1
. •

'iare le contraffazioni e porre un limite alo stock di fat moneo omo! P"%7
p funzioni che Friedman assegna al governo riguardo al Sistema monetano '
cap. lJ.

a L' · • . di Gali' il approccio metalli-antinomia fra il modello teorico cartalista 1ani e suo . ali' di
sta ali' · · · --1 zione opera[,, '9ganizzazione del sistema monetario è stato esaminato 1n rela

w, il cui punto di vista è diametralmente opposto [Cesarano 1990J.
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216-223] è dedicato agli episodi più salienti accaduti in Francia nd
1718 e i riferimenti critici all'economista scozzese sono molteplici.
Egli riconosce a La - descritto come un «ardito progettatore» [;
dem. 272] - il merito di essersi posto I ob1ett1vo di ritirare i «discredi­
tati» billets d'état, ma gli attribuisce l'errore di un'eccessiva emissione
di banconote in sostituzione dei billets. Nella nota XXX, aggiunta nel
1780 alla seconda edizione del trattato [ibidem, 341-342), si illustra la
politica che Law avrebbe dovuto realizzare, regolando le emissioni in
modo da riportare la quantità di moneta a un livello ritenuto compa.
tibile con l'equilibrio.

L'apparente contrasto fra il modello teorico cartalista e il disegno
metallista del sistema monetario aiuta a chiarire le relazioni fra mo­
mento analitico e momento di politica economica. Galiani sembra im­
mune dal «vizio ricardiano» e non traduce meccanicamente i risultatu
teorici in misure da adottare. La formulazione di queste ultime, inve­
ce, considera le particolari condizioni, i possibili vincoli, che limitano
l'operare del policymaker suggerendo soluzioni che tengono conto di
quelle condizioni. Sul piano metodologico, la distinzione fra modelli
astratti e proposte di politica è molto netta. Benché la teoria pura sia
intercalata da numerose digressioni storiche, i due piani di indagine
sono tenuti separati, riconoscendo, quindi, i limiti delle conclusioni
analitiche. Il continuo riferimento a precisi episodi storici nella discus­
sione dei precetti di politica economica' mostra quanto egli si dista­
chi dall apriorismo metodologico abbracciato in seguito dalla scuola
classica ".

_L'~r~omento esamin,ato in questo paragrafo rivela l'eclettismo di
Galani il quale_ adatta 'apparato analitico al problema da affrontare.
Il risultato raggiunto nello studio dei fondamenti della moneta viene

'a1Commentand~ la scarsa attenzione per lo studio della moneta e dell'economia in
genere nel «Proemio G li · fin 1•· · 'd alilitica. «(L]'are del" alani sortol ca 'importanza della storia comeguida _l ?

d I governo, più d ogru altra di cultori sfornita fino a nosm dì 5 e
con totta, e so o provved de' iali • ·L . e'uta Ie maten onde poterla ritrarre Sono questi nella srorucontenuti a stona è · ·
um . · d , e ,, n non Interrotto racconto degli errori e de' gastighi del genere

ano. on e e rac e m ess d' d gli b d• • • • ia me Itan o e su s agli altrui divenendo savio emen 1·re I pnnu o nparare i secondi E I . . , . '. ""'
rru·che di I · 1. 1. non altrimenti che daU aversi le osservazioni astromo ti seco 1 non diffeil dawiene nella sc' d I e stato Ii! tc e tormare del moto de' pianeti il sistema,

e 1.. {3","" soverwre» (Galani 1751, 12)
wgi mau 1 nota· «Gali · ' d'. : - . . . d reaccanto al generale, i] ~? 4ani é permeato li spirito storicistico; e vede se"

a«o, fsf±vi, i$."";mio @'gag i iii« sa iwvima»"j
tanto sulla base del • · · .. decisioni del poliuco non devono essere prese .
cato» (1953, 2$1.3'5""amento astrato, compito sula base di un modello seml
102



modificato nel momento dell'applicazione sulla base di considerazioni
di natura diversa. La duplice esigenza di impedire la falsificazione e
di evitare una crescita eccessiva dello stock di moneta impone una
soluzione metallista, alternativa a quella suggerita dal modello teorico.

2. La politica economica nel «Della moneta»

Il tema del ruolo del governo nell'economia emerge già in alcuni
appunti per la stesura di un trattato di scienza della politica mai por­
tato a termine. Queste brevi annotazioni - che, secondo i curatori
dell'edizione del 1963 [ibidem, XLI, sono anteriori al Della moneta e
risalgono probabilmente al 1746, quando Galiani non era ancora di­
ciottenne - contengono alcuni principi ispiratori della «visione» galia­
nea. L'obiettivo della politica è il raggiungimento della felicità umana
la quale, intesa in senso lato, include tutto ciò che procura piacere e,
in particolare, la ricchezza [ibidem, 390]. Questo concetto appare fin
dalle prime righe dell'opera nella dedica al re di Napoli, firmata dallo
stampatore Giuseppe Raimondi in quanto il libro fu pubblicato ano­
nimo. D'altra parte, nella trattazione del valore, Galiani identifica la
soddisfazione dei bisogni, e quindi la disponibilità di beni, con la «fe-
li., IlcIta» .

Il Della moneta è pervaso dal concetto di equilibrio e dai benefici
effetti delle forze di mercato che operano come se fossero guidate da
una «suprema Mano» [ibidem, 57) in modo analogo alla «invisible
hand» di Smith. Tuttavia, il governo svolge un ruolo importante per­
ché deve rimuovere gli ostacoli che si frappongono al perseguimento
del benessere sociale ". L'intervento pubblico deve, in primo luogo,
Predisporre un quadro normativo e istituzionale atto a intensificare
I efficacia dei meccanismi di mercato e, in situazioni eccezionali, deve

" «Utilità io chiamo l'attitudine che ha una cosa a procurarci la felicità. È l'uomo
Un composto di passioni, che con disuguale forza lo muovono. Il soddisfarle è il piace­
te. L'acquisto del piacere è la felicità» [Galiani 1751, 39, corsivo n~ testo]. ,

" Negli appunti giovanili sull'arte del governo si legge: «[_LJ arte dd gov~rno e
Piuttosto l'arte di preparare la felicità che non di darla, e consiste tutta a togliere le
Cause esterne che producono l'infelicità. Il buon governo adunque non è già quello in
cuu tutti sono felici, poiché questo governo non vi sarebbe mai, ma è quello m cl:11 tut~
~no esser felici, quando cause interne o particolari non lo impediscano. La tiranni
: è quel_ ~overno in cui pochi diventano felici a spese e col danno di rutto il rimanen­
che diviene infelice» [ibidem, 390).
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supplire a questi ultimi. L'ambito del'azione del governoè
que limitato dalle leggi naturali dell econorrua che costituiscono
vincolo per il comportamento del policymaker u_ Inoltre, l'a~
della politica economica è a volte resa difficile dall'impatto dei prtr,.
vedimenti il quale può contrastare con gli effetti positivi di loun
riodo . In questo paragrafo, si analizzano i diversi temi ai qualia
stJ pnnc1p1 sono applicati, quali il controllo dei prezzi e dei flll59 ~
netari internazionali, il tasso d'interesse e fottimalità dello stock~
moneta.

Seguendo il pensiero di Locke, di cui Galiani aveva in ~O\'m!i
tradotto parzialmente le Considerations [vedi il Documento II in t
pendice al trattato, 1751, 380-389], la regolamentazione dei pi
[i/Jrdem, 160-162] non deve opporsi alla natura perché, se è in coalk
to con essa, provoca un danno [«si dismette l'industria,, bile, %
oppure, se non lo è, diventa affatto inutile. Il controllo dei prei
genera corruzione e, benché sia invocato dalle classi più povere, cx
porta in realtà una perdita per queste ultime che si dedicano pr
lentemente al commercio dei beni oggetto d'intervento. Per com
Galiani sottolinea l'importanza dei contratti «al prezzo della rvoo,t
cioè stipulati a un «prezzo da valere in assenza di convenzione co
traria» [Einaudi 1953, 303], quando le parti, data l'incompler~
dell'informazione, non fissano immediatamente il prezzo ma fanno~­
ferimento alla quotazione prevalente in un momento futuro. L'app~
cazione di questa forma di contratto al bimetallismo eviterebbe I ifi­
sordini provocati dalla variazione dei prezzi dei metalli, fusan~ ~
momento dell'emissione un rapporto legale fra le monete, ma I~:
dolo in seguito libero di fluttuare alla stregua delle merci fGafurd

" Discutendo alcuni episodi di storia monetaria della Francia nella S(('O!KU GlCIÌ
del Sedicesimo secolo, Galliani afferma: «(Sle cosi si era fio, bisognade,,
ra il chiedesse; essendo vera massima e dall'esperienza di tutti i secoli confirmn4
l . 'd' . ' al ustoo•e operazuonl e' popoli sono sempre rivolte a seguire i/ corso nat~ ~ ~ gi_ dii Jt(
discostarsene il meno che sia possibile; siccome per contrario le cosutUZIOnl di rorrJ
bengovernare alle vole lo angustiano e lo violentano, e, se elleno aese9""",$,
m se, quanto hanno di nocumento sarebbero capaci di disordmare uno Sato. .
Provv_idenza ha data alla natura nelle sue stesse leggi una forza in/inira di corud',r9,
che distrugge ogni opera che se le opponga contro e l disfo» [bidea, Il , ~

Un grande inimico delle buone operazioni del principe sono l"1,
popolo, . non perché sieno sempre ingiuste, ma perché non sono sempre da 85 cN ~
non altrimenti che i gemiti dell'infermo non debbono sempre esser di rego~ 1 t

dcurl a, essendo che alle volte non è il male là ove duole alle volte il rimedio ~~­o oroso p · ' / ' d , m1 ,~~­. d bb · ere!~ e supreme potestà, alle quali è commessa la medicina e ~~ t
, et ono diligentemente investigare quale origine abbiano le querele de

qua e ne sia la cura opportuna» [ihide111, 103].
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1751, 162-164]". Secondo un giudizio forse troppo generoso di
Schumpeter [1954, 298, nota 16), l'analisi di Galiani anticipa quella
di Walras riguardo all mdeterrrunatezza di un sistema bimetallico pri­
vo di rapporto legale.

L'ipotesi di equilibrio stabile occupa un posto centrale in questo
schema come nella spiegazione dei flussi monetan internazionali
[Galiani 1751, 256-260). I controlli su questi flussi sono inefficaci e
qualora fossero rispettati, sarebbe opportuno per il principe trasgre­
dirli. Infattt, I osservanza di una norma che contrasta con la soluzione
di mercato comporta una perdita di benessere. Galiani eleva questa
proposizione a principio generale di comportamento del policymaker.
«Perciò io penso potersi tutte le massime del buon governo ridurre a
questa sola: che mai non s'abbia da vedere in un principato duellare
insieme la sola legge, che vieta alcuna cosa, col guadagno, che la con­
sigli» [bidem, 256-257]. Nel caso in esame, il divieto di effettuare
pagamenti a favore di altri paesi impedirebbe al governo di soddisfa­
re alcune esigenze inderogabili, quali il mantenimento delle ambascia­
te o dei possedimenti esteri, e deve necessariamente essere violato. In
realtà, a questi pagamenti bisogna contrapporre gli incassi derivanti
dalle esportazioni. Quindi, un deflusso di moneta è la conseguenza di
un disavanzo della bilancia commerciale che scaturisce da una forre
espansione dell'economia o da una grave crisi. Il primo caso non de­
ve destare preoccupazione. Nel secondo, il paese a fronte di una si­
tuazione eccezionale come una carestia, fa ricorso allo stock di mone­

., Il prevalente ricorso a un rapporto legale fisso nel bimetallismo è spiegato sia
con la sua stabilità, che ne ha quindi limitato gli inconvenienti, sia con la volontà di
imporre vincoli da parte dei pubblici poteri. «(G]li uomini credono_ sempre far bene
col fare e che, non facendo s'abbia a star male· né si troverà magistrato, che voglia
pregiarsi di non aver fatto. E pure il non fare non solo è cosa ripiena molte volte di
Pregio e d'utilità, ma ella è inoltre difficile molto e faticosa assai più che non pare ad
esegui_re. E, se noi riguarderemo che tutte le buone leggi, che si possono sopra qualche
materia fare, si possono in un solo colpo promulgare ed in un foglio raccogliere, cono­
Sceremo che, quando è fatto tutto il buono, e pure si vuole (non contentandosi di
e il già fatto) seguitare ad ordinare, è inevitabile guastare il buono e cominciare

catuvo; ed, ancorché non si facesse male, il voler troppo minutamente ordinare le
cose èin sé grandissimo difetto» [ibidem, 164].
," voce non sarebbe altro che quel prezzo, con cui imprima esce la moneta

a zecca: dopo la quale uscita non si avrebbe a costringere alcuno a stare a quell'i-
stess 1d gli · h ilso prezzo, ma si dovrebbe trattar come mercanzia. E, quando e nvve~isse cne
consenso comune si difformasse dal prezzo della zecca, dovrebbe questo uniformarsi a
~ueUo della moltitudine la quale quando è lasciata in libertà, siegue sempre il vero; e
?",cbbe a tempo di farlo, giacché la moneta non sarebbe uscita punto dallo Stato.
è da temere che il popolo mettesse ingiusto il prezzo; mentre, dovunque non può

'sere monipolio, vi sarà sempre giustizia ed egualità» [ibidem, 163J.
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ta prima accumulato. Questo è un fatto positivo perché la successiva
ripresa delle esportazioni genera un afflusso di moneta che permette
di ricostituire lo stock. Perciò, l'obiettivo principale della politica eco­
nomica è quello di favorire lo sviluppo, impedendo così cospicue di­
minuzioni della quantità di moneta. Peraltro, l'espansione dell'econo.
mia segue un sentiero stabile grazie all'operare di un processo di ag
giustamento.

Colui dunque, il quale dicesse doversi per impedir l'estrazione della mo­
neta ordinar buone leggi, costruir lazzeretti, formar valorose milizie, crear
magistrati prudenti e coltivare industriosamente le terre, direbbe i veri e certi
rimedi dell'estrazione; imperocché dovunque è pace, salubrità, virtù vera e
libertà, non può essere che non sienvi le ricchezze e la felicità. E, sebbene
tali ricchezze, quando saranno ad un dato termine pervenute, s'apriranno da
per loro stesse invisibili e nuovi meati, onde scorrere ed allagare altrove, que­
sto che nasce dalla forza d'equilibrio ch'è in ogni cosa, non merita riparo, né,
se volesse pur darsegli, ne ammetterebbe alcuno [ibidem, 260].

Il concetto di equilibrio è al centro dell'apparato analitico e, nello
stesso tempo, rappresenta un limite per l'azione del policymaker. ll
capitolo sul tasso d'interesse [ibidem, 288-295], che è analizzato in
chiave moderna come un compenso per l'attesa, si chiude con una
netta avversione ai controlli da parte dell'autorità pubblica. Il modo
per ridurre il tasso d'interesse è quello di evitare il monopolio dei
prestiti e, quindi, di espandere l'offerta di fondi, diminuire il rischio
di mancato rimborso da parte dell'emittente e risolvere con celerità
eventuali liti giudiziarie. Provvedimenti d'imperio non possono o
munque far divergere il tasso d'interesse dal livello di equilibrio.

Appare finalmente non potersi dalla legge variar il valore dell'interesse ed
alzarlo o sbassario a piacere; ma doversi ciò fare dalla natura medesima, e
potersi colla mutazione dello Stato e de' costumi in un regno ottenere. E,
siccome ne' contratti, quando Ia legge opponsi alla natura, è trasgredita; cosi
da una legge fatta fuori di tempo intorno all'interesse non si può sperare l
restaurazione e la salute d'un paese [ibidem, 295].

Il riferimento costante alle leggi naturali dell'economia non im?
d.is_ce a Galiani di porsi problemi la cui soluzione richiede un ruolo
attivo dell'autorità pubblica. Nell'introduzione al libro quarto «Dd
corso della moneta», si afferma che un paese deve «procacciare e C
stodire una competente quantità di moneta» [ibidem, 228], senza u
tavia ·[si di ' "i, ,P9SI/obiettivo accrescerla perché la variabile più rilevante,°
a velocità di circolazione. Seguendo Locke, egli si propone di verifi·
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